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l ., d' l" da ~er'one del '\Iolgo; e di ri-tadine; di far compiere i servIzIo l po ma ,. ~ 

dursl, il più po. ibile, al piede antico. . . 
el re to, promi e un perdono generale, eccetto che a coJ()fO ~ qU~l 

a' eSEero partecipato al go~rno provvisorio, sottoscrivendone i dehberatl. 

tradito la fede militare, o pubblicato scritti blasfemi e sediziosi. 

A Bologna, andò prima il cardina e Opizzcni, con. la qualifica d~ Legato 

a Latere. Egli giunse quasi subito dopo le truppe austnache, : per pnma ~osa 
fece paJ1tire quanti fora tieri vi si trovavano dal primo lugho. 183?; ~hJUse 
l'Università, insieme cen quella di Ferrara, e le AccademIe scientifiche ~ 
!ciolse i Corpi dei Dragoni, dei Carabinieri e della Linea, che sostituì con 

una Guardia provinciale, e di~armò la popolazione. Gli succedette, in segui'o 

al makcntento bene accentuato di quest'ultima, il cardinaole Giuseppe Al­

bani, nominato, come si è già narrato, commissario straordinario delle quattro 

Legazioni, che con editto dalla stessa Bologna, in data 20 febbraio 1832, 
. tabiliva in quest'ultima città un tribunale temporaoneo, misto di giudici ml­

htari e civili, per inquisire sopra ogni reato politico. Del resto, sempre a 

Bologna, funzionava già dal 30 luglio 1831 una Commissione milit~re , 
che pronunciò sentenze da un minimo di 2 mesi di carcere, a un maSSlIDO 

di 15 anm di galera e di opera pubblica, Commissione approvata daUa Se­
greteria di Stato con decreto del 6 agosto successivo. 

Le provincie insorte, tornata la calma, inviarono al pontefice Gregori!} 

personaggi ragguardevoli, ad esprimere sudditanza e desiderii, e quegli vi 

mandò kl barone Flaminio Baratelli, come intendente genera,)e. 
Uomo ligio all'Austria, sotto l'orpello del sanfedismo, e~i doveva poi 

~sere espulso dallo stesso Governo pontificio, perchè parte principale di 

quella setta F erdinandea che si proponeva di mettere le Legazioni sotto il 

dominio dell'imperatore d'Austria Ferdinando I. Nativo di Ferrera, e ami­

cissimo del generale Nugent, da buon austriacante e da cattivo mmagnolo 

cominciò col mettere in mala vista l'operato del cardinale Opizzoni, del 

quale d isse che si era costituito una specie di governo indipendente da Roma, 

con le nuove norme emanate pecia.lmente in materia civile e penale; poi 
propose una specie di Statuto per i dominii della Chiesa; ma sua vera cura 

fu che i tribunali non perdessero tempo, e che funzionasse bene la polizia 

.egreta, spendendo all' uopo, dal lo luglio 1831 al 30 gennaio 1832, 
1776,14 scudi. 

Ma a che potevano servire provvedimenti e severità di governo se il 

malcontento e la stanchezza crescevano di continuo? I menomi pretesti da­

vano luogo a conflitti, qua e là, tl'a i ~oldati e la popolaz.ione : risuonava 

~pre meno isolato il: Vliva la libertà e il governo costituzionale; in Ro-
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magna si faceva incetta, presso i contadini, di fucili da caccia, e si lanciava, 

~ome parola d'ordine, il grido: - occidere tyrannum et recuperare omnia 

bona antiqua (Oteroba). Lo Stato Pontificio, tra le baionette straniere e 
il 'l'ancore dei sudditi, stava tracciando lentamente sul libro della storia la 

parola: fine. 

(Continua). OTTORINO MONTENovEsl 

Sulle orme di Giovanni Pascoli 
Un cinquecento dieci e cinque 

La locuzione dantesca « un cinquecento dieci e cinque » non costituisce 

certo uno dei luoghi meno controversi del « poema sacrO)l. Fin dal MCMI 
Giovanni Pascoli nella Prefazione aMa sua storia della Divina Com­
media rilevava, (d'accordo in ciò colla maggior parte dei commenta­

tori) che il significato di tale !perifrasi aritmetica si identificava ed era tutt'uno 
col Veltro profetizzato (v. 101 e segg.) fin da quel lo Canto delrInferno, 

« il qU8ile - così il Pascoli (1) - è la pietlla fondamentale del grande 

edmcio» asserendo che questo cinquecento dieci e cinque era certamente un 
Augusto (2): e in un altro suo meditato volume (3) affermava recisamente: 

« L'impea-atore è colui che deve indirizzare al bene l'anima semplicetta del 
« genere umano. Altissimo è questo ufficio che a noi disavvezzi da certe idee 
« e da certi raziocinii può parere strano e piccolo. Pensiamo. Dante ritiene 

« bensì cancellata col battesimo la macchia originale ma gli effetti di lei 
« crede estendersi per gran parte dell'età degli uomini ed anche per sempre. 
« L'imperatore compie, per Jui, il Redentore; e l'autorità imperiale è come 

« la sanzione del battesimo. Senza essa jl genere umano è invano redento e 
{( vivrebbe, come avanti Gesù, nel peccato e nella tenebra »). 

(I) GIOVANNI PASCOLI. La Mirabile Vi.ione. Abbouo d' una Iloria della Divln 

.commedia, cap. XVIII, Il Veltro, pago 277. 

(2) PASCOLI, op. cit., Prifar.lone, pago IX, ove in nota li aggiunge: c Augu./o per 
~ eaatteua l' avrebbe a dire perchè le predIzioni del Veltro che verrà, di colui per cui I. 

... lupa dilceda, del messo di Dio che anciderà la fuia, IO no echi delle predizioni dell' Eneide. 

« nelle quali si promette, per bocca di Giove e di Anchile, Augu./u. Cae.ar • (Aen, /, 286). 
(a) GIOVANNI p ASCOLI. 50110 il ve/ame. Saggio di un' interpretazione generale del 

;poema sacro, cap. I, La selva Olcura, pago 46. 
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Svolgendo ulterionnente le idee del Pascoli e di~ponendole a compiuto 

~istema, in recente critto Luigi V aJ.l~ ha rinnovato l'interpretazione del 

poema dantesco, ordinando tutto lo swema segreto della Commedia sopra 

trentuno principali Simmetrie della Croce e dell'Aquila che egli successi-

amente illu tra, osservando giustamente (l) come per la retta intel1P
reta

-
Zlone dell' opera di Dante giova sopratutto aver sempre presente « lo spirito 

eminentemente armonizzatore e geometrizzante dell'Alighieri » , il quale nella 

Divina Commedia non meno che nel C on"ivio e nella M anarchia si compiace 

manifestamente di velare il uo pensiero in simboli numerici ed in un lin­

guaggio anagrammatico: di ciò il Valli fornisce numerosi esempi atti a fa­

migliarizzare il lettore moderno con ta~i disposizioni. intellettuali di gusto 

medioevale (~), 
Ciò posto, è stato davvero con la più aha meraviglia che nella lettura 

della citata opera del Valli e - si noti - nel punto che pel Valli d eve 

considerani il più centrale di tutto il poema, occorre constatare come il Valli 

stesso si sia indotto a muovere appunto al Divino Poeta di incertezza ed am­

biguità di dizione, scrivendo egli (8) che nel verso 43 del Canto XXXIII 
del Purgatorio, Dante usa « una fonnula certamente crittografica di assai 

dubbia interpretauone)), « difficoltà di interpretazione - annota sempre 
il Valli _ che deciNa da incertezza dedla lettura», Ora, neanche a farlo 

apposta, la verità è precisamente il contrario di quelio che potrebbe inferirsi 

dalle parole del Valli, Dante, tutt' altro che esser caduto inavvertitamente in 

una espressione a doppio senso, ha deliberatamente voluto che le sue parole 

potessero con matematica precisione essere pronunciate in due distinti con­

temporanei significati che entrambi, separatamente e congiuntamente, rende­

vano II pieno contenuto della profezia. 
Imitando il linguaggio dell' Apocalissi (XIII. 18) che a simboleggiare 

la potenz.a smisurat<l di Nerone Cesare lo designa calla cifra infinitesima di 

666, Dante pure usa una formula numerica. L'espressione: « Un cint:jue­

cento dieci e cinque )) può infatti leggersi coll' articolo indeterminato e la pre­

posizione congÌuntiva e allora (come già molti hanno notato), trascritta in 

numeri romani ci pone di fronte al gruppo di lettere DXV che è anagramma 

( I) LUICI VALLI, La chiaoe della DiII/no Commedia . SinI eli del limbolismo della 

Croce e del l' Aquila. Nola crll/ca, pag, 213. 
(2) Così _ Icrive il V ALLI - (La chlaoe ecc , Pro/egomenl, pag, 4) : " Lucia rap-

presenla la pelloni6cazione della virlil dell' Aquila ed è Ilata Icelta ad impersonare lale virlÌl 

perchè nel IUO nome è l'anagramma della parola Acuila. Le slelse lenere della parola 

Lucio, divenamenle combinale, formano la parola Acuila . , 
(3) L. V ALLI , La chlalle ecc. Lo Icbema segreto del poema sacro, pag, 169. 
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della pa~ol~ latin~ DVX: ma essa può anche leggersi come : « un, cinque­
cento, dIeCI, e, cinque» dandosi così, mediantt. la stessa trascrizione in let-

tere latine origÌne al gruppo ~rafico IDXEV (1) che ' d Il e anagramma e a 

parola latina IV~,EX., Dante ha voluto che l'una non meno che l'altra 
I~~ra f~sse poSSIbIle, l una come 1'altra avendo uguale corrispondenza di 
slgmficazlOne: voleva egli cioè e ropetiamo con materna"; , , , " ., .. ca preciSIOne, pre-

annunciare la futura venuta di colui che avrebbe avuto in sè tutti gli elementi 
per essere ad un tempo riconosciuto non meno DVX ch IVDEX T d 
. l' (l' l e . ra otta 
ID almo altma è a din~a di Virgilio, cantore dell'Impero, latina la lingua 

in cui Dante stesso trattò la Monarchia), la profezia del Veltro imperiale 

del vorso 43 del XX?<III Canto del Purgatorio avrebbe certamente suonato: 

~ux acque , ludex mlssus a Dea », Or 'Chi non vede che si ha qui Ja defini­
zIone ~ottrUl~ente perf~ta, di quell'eccelsa funzione imperiale che giusta­

~ente iii Valh vede nel poema simboleggiata dall' Aquila? A chi meglio che 
a futuro restauratore dell'Impero possono convenire i titoli di DUX e di 

IVDEX? Non deve forse Chi ra t 1'1 del ValI" ' , ppresen a mpero, secondo la concezione 
. I, .~sere Il ,Dux, ~l~ guida che sola può, sanando l'oTÌgÌnéM'ia difti­

culCas, tndmzzare l umamta a salvazione nel mistico viaggl'o dI' l'be ' 
dal ? E " 1 razIone 
It 1'70 , ~~ era 10 pan tempo quello di Dux il titolo col quale in 
~ I~'l ~ ~~zantml ~ L~ngobardi in poi, venivano designati nella terminologia 

u eIa e ~ plU potenti prmcipi laici? T ant " " , D ' h o plU pOl SI conwene aJ messo di 
IO C e restaurerà J'Impero (messo del Cielo - ' l ., bb d' come ID a tra sua opera 

gla e e a Imostrare il Pascoli (2) d ' , , - eve ntenersl Enea « nel cielo eletto 
per padre deJl Impero », Inferno II v 20-21) l' 11' d ' J ' ' appe atJvo I udex. O non 

(I) Q~an.do li abbia presenle che nella gra6a medioevale la lellera 
omelia o md,cala con una rell f . l' I N è normalmenle a uon Inea, ne gruppo IDXEV ' . ' l' 
della parola latina VI[N)DEX t' I h ' , puo raVVllanl anagramma 

l d 
' Ilo o c e allal bene cormponderebbe al valicinato v-nd,'-

ca ore antelco. ~ 
, (2) GIOVANNI PASCOLI. MinerlJa 03cu,a, La COllru i ' 

L,vorno, Giulti ed 1898 S ' d zone morale del poema d, Danle. 
giDa 151 e leg~ . ~ve ac' Il I dve .a lopr,aluno l' A~pendlce, up. I. Il messo del C ielo, pa-

, , ce an Oli una lolerprelazlone l ' , , 
laogiolo Caelani duca di S ' d ' poi a onnanzl per pnmo da M iche-

I 
ermonela, 1\ Imoltra che il m d I C ' I eh 

e porte di Dite non poleod' elio e le o e apre a Dante 
' ) , o euere, nc un Anllelo (che non bb 

I nferno e che viene delcrill ' . I avre e poluto penelrare nel -
galorlo. v, 22-30) nè lanlo : com.~ ~"'done a lullo nuova sohanto nel 11° Canlo del Pur-

L
eno I e enlore, Don può euere cb E 

a dollrina nalcolta 10110 il vela d ' " e Dea leoza meno, me e ve llI IlraDl è « che Ed ' 
« Itrumento provvidenziale ali' l d ' D ' nea oveu e lervlle come 

E I . aper ura lIte • • 
. ~ Icnllo del Palcoli rilponde lrionfalmente ali' obbie ' , 

roconolcluto Enea menlre lo ave 'à ' I Zlone che Danle non appala aver 
, va il' vlllo Ira g i Ipiri ' del L ' b I 

mandosi, come fa il duca Cael ' II' . 1m o, non I O lanto richia-
ano," olcunlà fumola dtl luogo dII" d ' , e IDcontro, ma Ich,a -
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ha lo stesso Valli (1) fatto notare come Dante abbia ne~~ Monarchia so-

l ) h \"\PO' essere giusta e quindi efficace Ja pun1Zl0ne del peccato stenuto: c e t"~ • • •• 

di Adamo in Cristo doveva essere esercitata da un giudice ~vente. dmtto 

di piena giurisdizÌ<me; 2) che tale qualità non poteva essere riconosciuta se 

1I0n a dù avesse la rappresen~anza dell'Impero romano; 3) che ap~unto 
perciò EJrode - benchè noo sapesse ciò che faceva -. - riman~ò Cristo a 

Pilato, vicario di Cesare « vicem Tiberii gerens sub slgno Aquile» (M ono 
I, 2, 6), al solo Impero Romano la Divina Giustizia avendo riservata ~a 
uprema « gloria di far vendetta aH~ sua ira)l. (p'urg. VI. 90), ~a ~~>Tla 

cioè di crocifiggere in Cr' to l'umanLtà pervertita, cooperando COSI vahda­

mente a fare d'umanità stessa partecipe della Grazia redentrice che dalla 

Grocifissione, in quanto atto di giustizia, le sarebbe derivata. 
Del resto, l'a erzione che neMa persona dell'Imperatore si congiungano 

i due uffici di Dux e di Judex e che '1 dovere sopratutto proprio dell'autorità 

imperiale sia quello di rendere giu~zia oltre che di guidare gli eserciti è 

nettamente enunciata nel testo stesso del poema dantesco, e ciò precisamente 

nell' f isodio, per più aspetti notevole, che occupa il terzo 'posto nella trama 

del Xo Canto del Purgatorro. 
Va anzi soggiunto che se non fosse per la luce che esso apporta sulla 

mtlma correlazione e gerarchia dei doveri imperiali, non si spiegherebbe 
perchè questo episodio abbia nel poema trovato luogo ,accanto aMa rievo­

cazione dei fasti più ec.cel . della regalità divina ed umana, quali possono 

ricavarsi così dall'Antico come dal Nuovo Testamento. 
Dopo di aver infatti. nel primo dei due episodi di questo Xo Canto fatto 

richiamo ad uno dei supremi misteri de'lla Religione, al mistico preavviso 

dell'Incarnazione del Re del Cielo nella Vergine, col soave quadro del-

rando come li debba auolutamente eacludere che Del teslo del poema vi lia traccia dI co­

tale dilconolcimenlo ed anzi li pOli" in eno ravvisare un accenno implicito "d un ricooo­

SClmento elevalo a ligDi6cazione IImbolica, Dei ve"i: 

Ben m'accorsi ch' egli e,a del Ciel mel.o 

E vol.lml al Maulro; e quei /è segno 

Ch' io sleul quelo, eJ inchinaul ad e .. o. (lnj. IX, V . 85-87) 

(I) Cfr, L. VALt.I, La chiave ecc., Pro/egomenl, pago 35 e segg. ave, a proposito 

dena Croce e dell' Aquil., li ha cura di rilevare che Danle • h. voluto anche esprimere .n 

un rapporlo numerico che questi due legni santi, quantunque ambedue necen ari a .. Iv re 

r uomo, hanno un diveuo grado di dignilà; ed infalli .i ollerva che i tardI s nati dali 

Croce devoDo ,tare Irenla "oll~ il tempo della lo ro presunzioce nell' Antipurgatorio (Purga -

101/0, III, 139) mentee i ta,dl sanati Jall'Aqu.la debbono ,ta,.i una vo lla .0/0 il tempo 

del loro peccato (Pulgaiolio, IV, 130; XI. 131) 0. 

• 
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l'Annunciazione di Maria, e nell'altro episodio aver celebrato il momento 

più glorioso della Monarchia del Popolo Eletto, rammemorato colla danza 
del Re Davide innanz,i all'alTca del Signore, ci è presentata nel terzo la figura 

dell'Imperatore Romano quale apparve nella persona di Trai ano, che la 

tradizione ha fatto simbolo vivente del valore guerriero. E per di più l'Im­
peratore è nel quad'ro dantesco alaffiguTato in tutta la pienezza della sua 

pompa militare, nell'atto cioè in cu~ egli stava per -iniziare la marcia, po­

nendosi aNa testa di una deIJe memorande sue beUiche lIDprese: 

« Intorno a lui parea calcato e pieno 
« Di cCI\lalieri, e l'aquile nell' oro 
« SOllr' esso in lIista al lIento si mOlliena (l»). V. 79-81. 

In artis~ico contrasto con quella deU';nsignito deU'imperiale dignità, gli 

è posta accanto, ritta aUa sua staffa, sicchè, come plecisamente si esprime 

il testo, « gli era al freno», Il'umile figura di colei che sta appunto a per­

sonificare la debolezza muliebre, per cui viene sempre dal Poeta designata • con diminutivi (2): 

« Ed una lIedollella gli era al freno, 
« Di lacrime atteggiata e di dolore». v. 77-78 

L'imperatoTe cerca schermirsi daLla invocazione di intervento che gli è 
rivolta, allegando sì Ja necessità di non frapporre tndugi, insita neltle spe­

dirioni militari, sì la continuità delle funzioni imperiali attraverso la serie 
dei successivi investiti della po~pora: di contro l'altra ribatte richiamandosi 
all'imperativo categorico deIJa coscienza che detennina il preciso dovere di 
ogni singo1o: a conclusione ,l'ImpeMtore termina col proclamare egli stesso 

la superiorità della funzione giurisdizionale come sopra ad ogni altra con­
nessa ed insita nell' ufficio imperiale (3): 

(I) Il Commenlo di GIOVANNI FEDERZONI (ed. Cappelli) pago 172, a quelto luogo 

del Purgatorio, opportunamenle OSierva : • Bisogna intendere le aquile dipinle o ricamale nei 

• vellilli in campo d'oro lecondo il costume del medio evo : ch~ li credelle le insegne deglI 

e eserciti else re sempre Ila le limili a quelle che si UI.,vano allora. Solamente cOIllDtendendo 

• Ii comprende come le aquile li movessero "I venia ; poich~ le il poeta le avesse credute 

e O rapprelentate di legno Icolpito (\ dorato o d' oro mllllCClO, siccome alcuni voglioDo, 

• quelto fenomeno del muoveui al venlo sarebbe cosa ineaplicabile '. 
(2) Si confr. anche Parad/lo, XX, V. 45. 

(3) La concezione tradizionale della mi .. ione di giustizi. limboleggiata dan- Aquila impe­

.i.le che troviamo affermata dall'Alighieri li trasmette poi e riecheilgia nelle letterature ita-
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« La misere Ila in fra tutti costoro 
\( Parea dicer: « Signor, fammi '\Iendetta (l) 
« Del mio figliuol ch'è morto, ond'io m'accoro ». 

« Ed egli a lei rispondere: « Ora aspetta 
« Tanto ch'io tomi». Ed ella: « Signor mio », 

« C ome persona in cui dolor s'affretta, 
« Se tu non tomi?» Ed ei: « Chi fia dO'\l'io 
« La li farà». E quella: « L'altrui bene 

« A te che fia, se il tuo metti in oblio? » 
« Ond' elIi: « Or ti conforta, chè conviene (2) 
« Ch ';0 solva il mio dovere anzi ch'io mova: 

« Giustizia '\Iuole e pietà mi ritiene». (Purg. X, v. 82-93)_ 

liana e led~aca fino a giorni vicini a noi . Cosi, nell' ode c Sui campi di Marengo la nolle 

del Sabalo SaDlo l I 75" Clolue Carducci, menlre Dola che iD ogni lempo 

c ... , in co.pello al/' Aquila gli animi ed I lIe$3ll/ 

c J' Ilalia .' inchinarono" 

fa rilevare come i ComuDi ilaliani non polellero e.ilare a ricoDoace,e pur aDche in Federico 

dI Svevia • \' Imperalore romano" c del divo Giulio erede, luccellor di TraiaDo, " dalO, che 

pubblicamenle quesli Ipiegava a bandiera «il $8cro segno.; in Cermania poi ~ederlco Scblller~ 
rievocando il tripudio popolare del 1273 per \' incoronazioDe di Rodolfo d Ablburgo, nella 

ballala • Der CraI von Habsburg. canlava: 

Laul m/.ehle .Ich In der Po.aunen Ton 

Da. jauchzende Ru/en du Menge; 

Denn geendlgl naeh langem lIerdubliehen Slreil 

War dle k,al.erlo.e, die .chrecl(liche Zeli. 

Und ein Richler war wieder auf ErdeD, 

Nlchl bl/nJ mehr waltel der e/.erne Speu, 

Nlchl lurchlet de, Schwache, der F,/tJllche meh" 

Du Mach/lgen Beule zu werden '. 

(I) Come aculamenle rileva C. ARIAS Del suo pregevole lavoro IU Le 1./Iluz/onl glu· 

riti/che medioeoa/l nella Dlolna Commedia, la voce c vendella" nel lingualllf~o del p~em~ 
IdDlelco non ha pUDlo quel lignificalO di violenza e di ferocia che Doi ora lIamo a,bll~a,1I 

a darle ma aerYe a desigDa,e una allivilà al lullo lecila, quale ~ quella della slella gIustiZia 

puniti .. , allo IlellO modo che vengla,e (analogo al Doslro c vendicare a) e lo, vendetta 

TUoI dir 10ltaDIo lar glu./lzia (ln/. IX, 54, XXVI, 34; Par. VII, 51). 
PiUllollo ~ da notare che per Dante non ogni giuslizia è c vendella " ma loltanlo quella 

forma Ipeciale di giullizia - lia divina, lia umana - che punisce le azioni Defande, p~r le 

quali Don è pOllibile espiazioDe e che CODlilie Del rendere male per male a ehi \' ha compIuto. 

(2) «CoDviene. nel liDguallllio danlesco è locuzione lempre usat~ in se~lo alloluto e 

che equivale a : « È neceuario, fat.le., Cfr. Por" XXVII, v. 60 citato pl~ oltre, 
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UJteriore argomento a ritenere che la penona dell'lmperatore rOJDéUlO 
sia stata qui posta ed esempio ,allo $COpo precipuo di chiarire ;1 duplice 
contenuto del compito affidato Mia s.uprema magistratura imperiaile, può de­
sumersi .dalla circostanza che al de!tino ultratel1reno dello stesso Ulpio 
T lNiiano Dante fa nchiamo in altra parte del poema, al Canto XXo deJ 
Parediso, nel quaJ luogo, dopo aver alluso al racconto precedente, da un 
accenno a!lJa tradizione del riscatto dell'anima di Traiamo per opera di San 
Gregorio Papa, trae motivo per sollevarsi all'esame e risoluzione di uno dei 
più ahi e delicatÌJ problemi della teologia cattolica (ivi, v. 104-148). 

E per brevità 54 tralasciano tutte le considerazioni che non fuori di pro­
posito potrebbero farsi sul significato e valore che il titolo di }udex può 
avere nelda terminodogia biblica, ad esso nella forma plurale essendo dedicato 
uno dei libri, il VII, dell'Antico Testamento che fu sempre ritenuto per 
canonico e che si intitola appunto « Liber ludicum» ebraice SOPHETIM da 

SHAPHAT, ~ludicare, e che incomincia: « (I, 1 }Post mortem losue consu­
luerunl filii lsrael Dominum dicenles: Quis ascende t ante nos contra Cha­
naneum et eril DUX belli?» E più dItre prosegue: « (II, 16}Suscila'llitque 
Dominus ]UDICES qui liberarent eos de '\Iastanlium manibus» (l). 

Si consideri che Dante non avrebbe potuto mediante alcun all'ra espres­
sione del Enguaggio volgare manifestare con maggior chiarezza e precisione 
il pensiero suo: dato che la tradiznone e la storia avevano conferito alle 

(I) Il contenuto essenzialmente polilico del Libro dei giudici è concordemente ammeuo 
da tutta la dottrina cattolica ortodoua. Co.i l'antico teologo BENEDETTO MONTANO 

ARIAS inlitola la lua DOlevole opera Itampala Anilierplae, ex officina Plonl/n/ana Del 

MDXCII : DE VARIA REPUBLICA .Ive Commenla,la In Llbrum ludlcum, e nel palio citalo 

Icrive: (pali'. 61) « Quo. judicea Mc latine dlclmu., .umma ,erum gubernalore~ exponere 
pOJJumu. chaldalco ve,bo NECADIN In.lruenle '. 

In piena corrispondenza col racconlo biblico nella Iloria di Eliopia haDno parte sì 

importanle i cOlidetti Me~afinll. col qual termine li inlende dOlilloare gli imperatori sedi. 

centi • eletti da Di.,., vale a dire giuDli al IrODO per forza d' armi e non per regolare 
luccessioDe ne Il. dinallia $8lomonica. 

Non li vOlllia giudicare Iroppo forzato ed arti6ciolo in un lema danlelco quello richiamo 

ed accostamenlo alla Iloria eliopica, che DOD è poi al lullo ellranea ed aliena alle fonli di 

paDle. dacchè quella medelima raccolla di « CeDto Novelle antiche. che va sollo il Dome 

di Novellino, dalla novella LXIX· (Iecondo il leslo del Cuelteruzzi) o LVla (secondo i 

teslo Borllhini) della quale, COD lulla veroftimigliaDu Iralle Danle l'epilodio celebranle la 

lIiustizia dell'lmperalore Traiano di cui lopra li è fatto parola, li inizia in lulle le edizion i 

colla novell. che, trattando delle relazioni che larebbero eliltile Ira il mitico Prelto Jaoni e 

Federico /I Imperalore, elpone il giudizio in apparenza favorevole e in IOllanza levero che 

il polenlalo orienlale avrebbe fatto del c lerzo venlo di Soave" (Por" m, 120) e della 

lua carie (Cfr. Por, XIX, v. 109, «Colai cri.l/an/ dannerà /' Eliope . ). 
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due voci latine la Ìgnificazione peculiare che abbiam cercato di riassumere, 

ogni altra. locuzione 'taliana non avrebbe raggiunta uguale effioacia: ad es, 

doW corrispondenti voci .italiane, la voce « duca» è in Dante impiegata a 

ben diverso significato (1) e la voce « giudice» riceveva a suoi ~pi un 

applicazione tutt'affatto particolare limitata alla Sardegna (2). D'altra parte, 

la profezia era posta in bocca di Beatrice esprimente i in volgare: non re­

stan pertanto che ricorrere ai vocaboli e caratteri numerici, comuni alle 

due lingue e che nel trecento non erano come oggi soslIituiti nell'uso dei com­

puti dalle cifre arabiche, Si noti ancora che, adottandosi la formula arit­

mdica, questa non poteva essere esattamente e precisamente se non la pre­

scelta, perfino nell' ordine delle parole: che se, verbigrazia, $i fosse detto 

« un cinquecento cinque e dieci », oltre aJ peggioramento del suono ed al­

l'illogicità della degressione numerica si sarebbe bensì accentuata l'aHus.ione 

anagrammatica al Dux ma non si sarebbe fatto altrettanto per quella relativa 

al ludex, e insomma non si sarebbero poste sullo stesso piano le due signi­

ficaz ;oni, ciò che Dante precisamente e precipuamente voleva, 

Dopo ciò si confida che anzichè motivo a lamentare oscurità e dubbiezza, 

il Valli possa trovare nella singolare quanto notevole locuzione dantesca 

sopra ricordata un'ulteriore conferma ed app1icazione di quel « Segreto della 

Croce e dell'Aquila >l, nel quale - sulle orme di Giovanni Pascoli - egli 

vede « la chiave della Divina Commedia» (3), 
PAOLO SILVANI 

(I) Si confr,: c Tu duca, tu lignore e tu maeltro '. In/., Il, v. t 40. 
(2) Si conFr. : c Giudice Nin gentil, quanto mi piacque ... , Pu,g" VIII, v. 53. 
(3) Rilulta irreFr'ilabilmente d.1 confronto di due paui della Divina Commedia (che non 

vediamo peraltro elencati dal V.lli tra le S'mmetrie che Itarebbero a baie della costruzione 

del poema dantesco), che nel penliero di Dante una identica leilie Itorica governa .d un 

tempo le sorti dell'Impero e della Chiesa, tanto cioè dell' i.tituzione umana che di quella 

divina che d. Roma li intitolano, per modo che, cOll nel p .... to come ne II' avvenire, Oini 

qu.1 volta \' una di tali iltituzioni corra pericolo di eliltenza debba elclulivamente attendere 

speranza di .alute dall' aiuto dell' altra, 

In altri termini, r uomo (Dante) .lla luce dell' esperienza storica, non meno che il pro­

Feta'apostolo (S, Pietro) illuminato dalla Divinità esprimono all' unilono un identico concetto, 

questo: che \' Impero e la Chiela, IpellO fra loro in lntta, .i comportano reciprocamente 

come i due pradi centurioni di cui, per ulare le parole di uno Icrittore veramente imperiale, 

C, Giulio Cesare fa cenno nei .uoi Commenla": c Sic forluna In conlenllone el cerlam/ne 

ul,umque ~e,.tr1I/I, ul al/er allerl Inimicul aUJCiI,o .alu/lque euel (De bello gallico, V, 443 ). 
Il primo dei palli a cui li allude è quello, auai noto, che con carattere di confellior.e 

Dante .tes.o pronuncia ali' inizio del 11° Canto dell' Inferno, nel quale è e.plicitamente pro­

clamata I. mi .. ione provvidenziale aJlidata aU' Impero romano di preparare l'istituzione della 

Chiesa di CriltO: 
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lo cominciai : c Poela che mi guidi, 

Gua,da lo mfa lIi,lù .' eli' è pouenle 
Primo che 01/' alto pas.o lu m'affidi 

Tu dici che di S;/."/o lo pa,enle, 

Corrullblle ancora, ad immo,tale 

Secolo andò e fu .emfbllmenle. 

Però .e l'alloe,.a,/o d'ogni male 

Corle.e i fu, pensando /' alto effello 

Ch' u.clr dovea di lui e l' chi e l' quale 

Non pare indegno ad uomo d'lnlelielio 

Ch' el fu deli' alla Roma e di .uo Impe,o 

Nell' empireo ciel per pad,e e/d/o : 

Lo quale e " quale o "'0'", dir lo oe,o 
Fu, slabllill per lo loeo .anlo 

V' ./ede Il succ.no, del maggior Ple,o . 

Pe, quesla andalo onde gli dal fu vanlo 
Inlese cO'e che furon cagione 

DI sua 0/110,10 e del papale ammonio, (lnf, Il, v, 12-27) 

A questo passo, secondo noi, Fa simmetrico contrapposto altro brano del XXVllo Canto 
del Pa,adfso e precilamente la 6ammeiiiante invettiva pOlta in bocca a San Pietro in verai 
lanlo terribili che non regge il cuore di ria .. umerli, ma è forza riportarli inteoralmente benchè 
II' 'Il . .. , 

8 . .arllomento Il co ellhlOo soltanto per r ultima terzina, colla quale la lalvezza della Chiesa 

pellcolante è atteso unicamente dalla Provvidenza Divina che mantiene a Roma r impero 
del mondo: 

c Quegli che Usu,pa In lerra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che va ca 

Nel/a p, .. enza del Figliuol di Dio, 

Fati' ha del cimiler/o mio cloaca 

Del .angue e della puzza, onde 1/ pe,verso 

Che cadde di qua •• ù, laggiù .1 placa. , 

c Non fu lo Spo.a di Crl.lo allellala 

Del .angue mio, di Lin, di quel di Cielo, 
Per enere ad acqul./o d'oro u.ala : 

Ma per aequl./o d'e.lo viver lIe/o 
E S ,.lo e Pio e Call./o ed V,bano 

Sparser, /o .angue dopo mollo fie/o , 

Non fu no.lra inlenzion che a dtll,a mano 
De' rfo.l,i .uccellor po,le .edeue, 

Parle Jall' allra, d<l popol c,I./iano ; 

Nè che le chiavi che mi fur conce. se, 
Diocnluer .egnacolo in ve • .,/Io 

Che conlra i ballezzali eombal;e . ... 

Nè ch ' lo foul figura di .igil/o ' 

A prl."llegl lIenduli e mendac/ 

Ond' io sOllenle 0"0'$0 e Ji.f~Villo . 
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In pella di pallor' lupi rapaci 

SI vellion di qua33ù per tu/ll I pa3chl: 

O dl/e3a di Dio petchè pur ,Iacl? 
Del Jangue n031,0 eaoulnl e Gua3chl 

S'appa,ecchlan di be,e. O buon principio 

Il h 0/'1 fine convien che tu ciuchi I ., c e S ' . 
M. r ah provvidenza ch. con ClplO 

D.~'JC • Roma la II10ri. del ~o~do, 
Socc rrÀ 10110. lì com' io conc'plo ». 

(Par., XXVII. v. 22-27, 40-63) 

Una pittura del Francia che passa sotto il 
nome del Garofalo nella Galleria di Stato 

di Dresda. 

. ., celebri ritratti che abbia coloriti detto 
Il Sono da notarsi come I plU , l d l P ' . 
.. . 'ù d'ogni altro è celebratissimo quel o e nnClpe 

Francia l s~enb ..... e pi ble ti<:.o il quale fu inciso da 
Andrea Dona, figurato come soggetto em ma , 

Giacomo F olkemn ». G' d' Il' « Almanacco Statistico ll, 
Co~ì ~crisse nel 1837 Gaetano lor aDldne d mare la bella pit-

d .. fi lmente ho potuto ve ere e esam 
Ho fatto in aglDl, e na . ' una rande pittura (a. 
tt'ra nella « Staatlichen Galene» di Dresd~. ~l P' ~ Andrea Doria, 

11 l 1 40) con due figure al natura e; l nnclpe . 
2m. " m. d ' l . l Religione, dipinta con a\cum ii e Nettuno ed accanto l UI a d' 

gurato. com . ..' . N l 1618 la pittura passò dal Castello I 

attributi embiemalici di Mmen:
a

. ed d 1"'. d'Este Il Muratori ne 
L Il t port te m Mo ena a vesare . 

Ferrara na que e ras a .. E d' Modena che 
aria in un documento conservato nella Biblioteca stense,.1 . 'del 

Ph . t (l) Egli descrive la pittura e conclude COSI. « dicono 
o e5amma o . ., b Il d ' uesta » 

F . he non havra mai fatto al sicuro opera plU e a I q '11 . 
ranCla, c . gnifi i ca lavori della Ga . ena 

La pittura fu compresa fra I cento ma c po di d' 
. ti d Il'Elettore Augusto III di Sassonia per la ven ta l 

Estense acqUIsta a . d'Es d' pres' les 
F ilI d'Este nel 1745-6. Nel « Recuerl tarnpes a; , 

rancesco d D d (l II Impnme 
plus célèbres tabeaux de la Galerie Royale e res e » vo. , 

b Il . La Galleria E,leme {I} ADOLFO VENTURI ciI. quel documenlo nella sua e a opera . 

in Modena. a pag o 311. 
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à Dresde, 1757) ~a pittura è ricoroata come opera di Francesco Francia ed 
è riprodotta in un'mcisione di Giacomo F olkema. Cataloghi ufficiali e guide 

nn all 'anno 1822, fanno r attribuzione della pittura al Francia. Nel ca­
talogo del 1826 la pittura è stata attribuita a « Raibolini, detto il Francia li, 
coll'aggiunta: « ma più probabilmente è del Garofalo)l. Così comincia {"er­
rore. In tutti .i cataloghi recenti la pittura è ricordata sotto il nome di Ga­
rofalo, e non si parla più del Francia, nè del Doria. Ci sono anche cambia­

menti nel disegno, come appare confrontando la pittura coll'incisione e le 
descrizioni dei -cataloghi. Nella pittura, come si vede adesso, non c'è più il 

nimbo che circondava il capo della Religione. e la croce è stata cambiata 

in una asta o freccia molto lunga, con delle penne in su del capo della Reli­

gione. Esaminando la pittura, si vedon bene le traccie del nimbo e della croce 

-quali erano dipinte prima deHa cancellatura. Quando sono stati eseguiti 
questi cambiamenti? L'ultima edizione del catalogo che parla ,della croce è 

quelIa pubblicata ,nel 1837, sotto la direzione di F niedrich Matthiii, D i­

~ettore delIa Galleria. Il catalogo del 1856 (ed. Julius Hiiber) ricorda così 
la pittura: « Tisio (Benvenuto), detto Garofalo, « N eptùn und Pallas l) 

(Neptun soli das Bildniss Andreas Doria sein) ». 

I! primo accenno del cambiamento che ho potuto trovare è in un piccolo 
opuscolo sulIo stato delle pitture della galleria d.i Dresda, pubblioato in 
Leipzig nel 1842. 

L 'autore dell' opuscolo, ]. G . von Quandt, ricorda così la pittura : « Das 
Meisterwerk des Garofalo : Venus victri.x ùnd N eptun. sonst fUr eine A l­

legorie gehalten, allàn als Retouchen entfernt wùrclen, verwandelt sich die 
FigÙr der Religion in eine Venus». (Il capo-lavoro del Garofalo : Venus 

viotl'jx und Neptun. già creduto un'allegoria, quando sia levato il ritocco. 
la figura della Religione si cambia ,in Venus). 

In quell'opuscolo von Quandt espone come siano cadute in cattwo stato 
le pregevoli pitture della collezione di Dresda. Da molti anni si facevan 

pressioni dagli amatori d'arte all' autorità, perchè curassero meglio quei tesori. 

Fina,lmenlle fu nominata una commissione nel 1837, per esaminare le pittu re, 
e consigliare sulla migliore conservazione. 

Sch~lIIDer, un giovane pittore, fu incaricato del ristauro delle pitture. 
Alcune furono trasferite dal legno su tela. Fra quelle cita Ile da von Quandt, 
due quadri del Garofalo. Se uno di quelli era il « Nettuno )1, alcuni dei 

più antichi cataloghi, nei quali la pittura è stata ricordata come « su tela Il , 

sono inesatti. Tuttavia è una .inesattezza che ho trovata ripetuta altrove. Cer­
tamente al presente è su tela . Pare che nel 1837. o poco dopo. nell'ope­

razione di ristauro, Mano stati eseguiti quei cambiamenti che si vedono nella 
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